                                                  La muffa del mio male

Di ‘notti puntate alla gola’ sotto ali di corvo e di ombre in agguato tra le paure dell’oggi è intriso il poetare-narrato di Michele Paoletti, un encomiabile canto d’esordio che squarcia il sipario sul dolore esistenziale. Come folletto della disarmonia, si diverte a scalfire lamelle di senso con metafore e cifra stilistica pregnanti, offrendo al lettore spigoli vivi e angoli non smussati dell’io. Un canto graffiante. Come un equilibrista in bilico sul vivere, Michele dipinge il ‘male ottuso’ con immagini forti, in cerca di geometrie lineari dell’essere. Un gioco osmotico di senso tra il sé e le cose che si caricano di assonanze, consonanze, iterazioni e allitterazioni, come se nella complessità fonico-retorica il poeta volesse imprigionare lo stridio dell’essenza. I campi semantici seguono linee oblique di pensiero, angosce pregresse inghiottite dentro ‘un sarcofago di gesso’. Un monologare continuo di grumi, cordoni di senso che si combinano in forme talora stranianti come sull’orlo di un palcoscenico. In cerca di catarsi. Perché il giovane poeta, nella ricerca ossessiva di sé, ha coscienza della finitudine, ma si dà ragione del vuoto e della assenza nell’ansia del perdono!
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